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Oggi la Corte d'appello esaminerà di nuovo tutti gli atti 

del primo processo. Il giovane la notte del 24 febbraio del 1979 passando 
con l'auto vicino alla casa dell'esponente de, non si fermò all'alt 
della scorta. L'agente accusato di aver sparato fu assolto per legittima difesa 

La sbrana morte dì Luigi Di Sarro 
Medico, ucciso 14 anni fa sotto casa di Andreotti 
Luigi Di Sarro, 38 anni, medico e pittore, fu ucciso 
nel febbraio 79 sotto casa di Giulio Andreotti da un 
carabiniere in borghese della pattuglia di scorta. 
Dopo un'istruttoria e un processo lunghissimi, Artu
ro De Palma, l'agente, nel 1987 fu assolto. Legittima 
difesa, dissero i giudici. Il pubblico ministero pre
sentò ricorso in Corte di Appello. E questa mattina si 
discuterà nuovamente del caso. 

TERESA TRILLO 

M Erano anni di piombo e 
Luigi Di Sarro, medico, ma an
che pittore e matematico, fu 
ucciso da quattro colpi di pi
stola sparati da una pattuglia 
di carabinieri in borghese sul 
Lungotevere in Assia. Era il 
1979. febbraio. Anni bui. 1 mili
tari erano di guardia sotto casa 
di Giulio Andreotti. A bordo di 
una Porsche, accanto un'ami
ca inglese - Leslie Shaw - Luigi 
Di Sarro, 38 anni, dopo aver 
trascorso una serata in un ni
ght club, riaccompagnò la gio
vane. E quando passò vicino 
casa dell'allora presidente del 
consiglio, forse a fari spenti, 
non capi l'alt imposto dai gio
vani in borghese, armati di pi
stola. Un attimo di paura costò 

la vita al giovane medico-arti
sta. 

Dopo un'istruttoria lunghis
sima e un processo difficolto
so, nel 1987 i giudici del tribu
nale penale decisero di assol
vere Arturo De Palma, l'agente 
accusato di aver ucciso Luigi 
Di Sarro. Legittima difesa, dis
sero. Durante il processo, l'ac
cusa sostenne la tesi dell'ec
cesso colposo nell'uso legitti
mo delle armi e chiese tre anni 
di reclusione Ma i giudici boc
ciarono la requisitoria. Una 
sentenza che lece molto discu
tere e che non convinse il pub
blico ministero, Davide lori. Sei 
anni fa lori impugnò la senten
za di primo grado e questa 

mattina la Corte di appello si 
riunirà per esaminare tutti gli 
atti. Oggi si tornerà a parlare di 
quella notte di Carnevale del 
24 febbraio 1979. Si esamine
ranno gli atti delle tante versio
ni fornite dal '79 in poi nel cor
so dell'istruttoria, prima, e del 
processo, poi. 

La notte in cui mori Luigi Di 
Sarro, i carabinieri fornirono 
una prima versione dell'inci
dente. Dichiarazioni rilasciate 
«a caldo» al brigadiere Russo, 
in servizio al pronto soccorso 
del Santo Spirito, dove fu tra
sportato il medico. «Nono si sa 
chi ha sparato - disse Arturo 
De Palma - Noi no». Per avalla
re questa tesi, De Palma rimise 
quattro proiettili nel caricatore 
della sua pistola. Un atto che 
costò al carabiniere anche l'in
criminazione per frode proces
suale. 

La pattuglia in servizio sotto 
casa di Andreotti, in seguito, 
modificò la prima versione. La 
Porsche, raccontarono, girava 
lentamente e con i fari spenti. 
Insospettiti, i carabinieri la se
guirono, affiancandola. I mili
tari tirarano fuori la paletta e 
fecero segno a Luigi Di Sarro di 
accostare. Una volta a terra. 

uno dei tre agenti, il brigadiere 
Maunzio Oganolf, si qualificò. 
Ma Di Sarro, all'improvviso, pi
giò il piede sull'acceleratore 
•caricando» Di Palma sul cofa
no. Per defendersi il carabinie
re sparò i quattro colpi. 

C e il racconto di Leslie 
Shaw, unica testimone ocula
re. La giovane inglese era se
duta a fianco di Luigi Di Sarro. 
tornavano da una festa di Car
nevale al «George Club». Il me
dico non si accorse che qual
cuno stava seguendo la Por
sche. Nel buio vide accanto ad 
una macchina due uomini ve
stiti normalmente: avevano le 
pistole in pugno e facevano 
cenni con le mani. Di Sarro si 
spaventò, pensò clic fossero 
dei banditi e tentò la fuga, ma i 
quattro colpi sparati da De Pal
ma lo freddarono. Secondo 
Leslie Shaw i fan della Porsche 
erano accesi. Il Tribunale con
siderò poco attendibile la testi
monianza di Leslie Shaw per
che-scioccata dall'episodio. 

Nel corso del processo i giu
dici non presero in considera
zione altre testimonianze rac
colte dal pubblico ministero. 
Tra queste quella dell'ingegne
re Giovanni Giorgi che, arri

vando con la macchina, vide 
la Porsche fermare la sua corsa 
a zig zag contro il palo di un 
semaforo. 1 carabinieri, secon
do Giorgi, avevano ancora le 
armi in pugno e la paletta di ri
conoscimento era riposta nella 
tasca postene-re destra dell'Al
letta di servizio. C'era anche 
quella del brigadiere Gabriele 
Russo, quella notte in servizio 
al Santo Spinto. Raccontò di 
aver sentito prima un colpo di 
pistola, poi, dopo qualche se
condo, altri tre in successione. 
Russo raccolse anche la prima 
testimonianza di De Palma. 

C'ò poi il capitolo delle peri
zie. Una fu fatta da Antonio 
Ugolini, pento di Stato. La se
conda da un pool di esperii. 
Fiorirò mille polemiche intor
no ai documenti degli esperti. 
Erano contraddittorie, ma su 
un punto concordavano: il pri
mo colpo fu esploso da un uo
mo con i piedi a terra. «È assai 
inverosimile - scrissero - che 
questo colpo sia stato esploso 
da una persona distesa sul co
fano della vettura». Sul para
brezza della Porsche, uno dei 
quattro fon d'entrata non pre
sentava l'alone di fuoco. Era 
stato sparato da lontano. Sulla 

base di queste prove, nell'ordi
nanza di rinvio a giudizio il giu
dice Ettore Torri scrisse: «De 
Palma avrebbe dovuto e potu
to sparare contro le gomme e 
non contro il guidatorc.Co-
munque il primo colpo da ter
ra, mentre Di Sarro nmise in 
moto, non può essere giustifi
calo». 

La sentenza assolutoria si 
basò sulla seconda ricostruzio
ne fornita dai carabinieri della 
scorta di Andreotti. 1 giudici 
scrissero che la Porsche proce
deva a fan spenti, lentamente. 
Sotto casa dell'allora presiden
te del Consiglio, in piazza Pao
li, i carabinieri decisero di sot
toporre la macchina ad un 
controllo e si lanciarono all'in-
seguimcnto. Vicino al Santo 
Spirito la pattuglia afliancò la 
Porsche, intimò l'alt usando la 
paletta. Luigi Di Sarro si fermò 
ma quando vide i carabinieri 
con la pistola in pugno riparti 
«caricando» Arturo Di Palma, 
che si difese sparando. 

Un'assoluzione contestata 
punto su punto dal pubblico 
ministero Davide lori. «Il tribu
nale - senve nell'appello - ha 
ritenuto di poter completa
mente disattendere la ricostru-

Luigi Di Sarro 

zione dei fatti operata dal re
quirente e dall'inquirente, cosi 
operando un sostanziale mu
tamento del fatto, una "immu
tano ventatis facti"». Contestata 
anche la ricostruzione dei giu
dici sui quattro colpi sparati 
dal carabiniere. In particolare 
sul quello sparato da terra. 
Spunta, secondo lori, una ter

za ipotesi: «che l'ultimo colpo 
sia partito dalla pistola del De 
Palma al momento in cui veni
va scaricato a terra, propno dal 
lato sinistro della Porsche». Og
gi la Corte di Appello, dopo 
due udienze di rinvio, si occu
perà nuovamente dei tanti no
di irrisolti del processo Di Sar
ro. 

Giovedì 
24 giugno 1993 

Cgil sanità 
Brutta pagella 
per l'assessore 
regionale 

• • Antonio Signore, asses
sore regionale alla Sanità, e «n-
mandato a settembre». Lo ha 
deciso la Cgil Lazio, che ha an
che stilato una vera pagella 
prer presentare alla stampa la 
situazione della sanità a Roma 
e nel Lazio ad un anno dallo 
sciopero generale. «Siamo ad 
un bivio - ha detto Fulvio Ven
t o - L a sanità sta peggiorando, 
ma può anche migliorare. Fi
nora, non è successo niente di 
quanto i sindacati avevano 
chiesto ed una crisi della Giun
ta ha impedito il nazzonamen-
to delle Usi, la riorganizzazio
ne ospedaliera e il provvedi
mento sulle residenze sanitarie 
assistenziali». 

Il punto di dissenso della 
Cgil con Signore sta nel latto 
che «lui crede di avere in Giun
ta una maggioranza capace di 
risanare la sanità, mentre se il 
Lazio non ha mai avuto un pia
no sanitario e perché è manca
ta la volontà politica di rompe
re i legami consolidati da un 
decennio con gli ospedali pn-
vati, gli interessi corporativi e 
una burocrazia sanitaria che 
riproduce se stessa». Ed ecco i 
voti della pagella di Signore: 
propgrammazione sanitaria e 
relazioni sindaevah. sei; gestio
ne del personale, cinque; effi
cienza dei servizi e capacità di 
attuazione innovativa, quattro; 
resistenza alle lobbies santo
ne, non classificato. Risponde 
Antonio Signore: «Il giudizio 
della Cgil è in gran parte ugua
le a quello che molti di noi fan
no e richiama a responsabilità 
che certo non sono solo delle 
force politiche che hanno (or
mato la giunta. In dieci mesi, 
poi, non si recuperano i ritardi 
di anni». 
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Testimonianze confuse ieri 
all'udienza per il procedimento 
contro il medico Antonello Rosa 

Caso Policlinico 
La sfilata 
dei «non ricordo» 

Il pronto soccorso dell'Umberto I 

IBI «Non so. è passato trop
po tempo». Testimonianze 
confuse e ritrattazioni, ieri, a! 
processo contro Antonello 
Rosa, il medico del Policlinico 
accusato di omicidio colposo 
e omissione di atti d'ufficio 
per la morte di Giovanni Silve
stri, il giovane tossicodipen
dente spirato più di un anno 
fa - 6 febbraio '92 - nell'an
drone dell'astanteria, dopo 
aver trascorso molte ore ab
bandonato su una barella. 
Tante le contestazioni del 
pubblico ministero, Diana De 
Martino, che ha più volte rilet
to in aula le testimonianze 
raccolte subito dopo la morte 
di Silvestri. 

•Sulla porta dell'astanteria 
- ha raccontato Carmelo Ca
puto, infermiere del servizio 
bonifica - ho visto un ambii-
lanziere che parlava con il 
dottor Rosa. Diceva che c'era 
un malato grave da visitare. 
Ha sollecitato l'intervento del . 
medico e il dottor Rosa, che 

ha detto di avere altri pazienti 
da visitare, invitandolo però a 
portare dentro la barella». E 
qui è scattata la prima conte
stazione del pubblico ministe
ro. Durante l'istruttoria, ad 
esempio, Caputo non aveva 
parlato delle disposizioni date 
da Antonello Rosa. 

Contrastante anche la ver
sione di Giovanna Sabatini, 
infermiera professionista di 
turno in astanteria quel gior
no di febbraio. Ha parlato di 
un portantino che segnalò la 
presenza di un malato grave 
nell'androne ma che non si 
offri di portar dentro la barel
la. Un racconto più volte mo
dificato, come ha rilevato il 
pm Diana De Martino. «Ha 
fornito tre diverse versioni del
l'accaduto», ha detto. «A di
stanza di un anno e mezzo 
non ricordo esattamente cosa 
6 successo», ha controbattuto 
Giovanna Sabatini. 

Carlo Mastrantuono, diret
tore sanitario del Policlinico 

Umberto I, ha spiegato ai giu
dici l'organizzazione dell'o
spedale. «Non esiste alcuna 
disposizione che vieta ai me
dici di uscire dall'acccttazio
ne per vedere un paziente 
malato - ha raccontato - co
me pure alcuna disposizione 
vieta all'infermiere di traspor
tare un malato in acccttazio
ne». Nessuna risposta, però, 
alla domanda del pubblico 
ministero che ha chiesto cosa 
deve fare un medico in caso 
di numerose segnalazioni sul
la presenza di un malato gra
ve in un'area estema all'ac
cettazione. Il presidente della 
V sezione penale ha contesta
to la richiesta del pubblico 
ministero, giudicata opinione 
del teste. -

L'udienza di ieri si è con
clusa con la testimonianza di 
Antonino Ortensi, autista del
la Croce Rossa, che quella 
mattina di febbraio trasportò 
al Policlinico un paziente pro
prio nelle ore in cui nell'an

drone dell'accettazione tanta 
gente protestava per quel ra
gazzo gravemente malato ab
bandonato su una barella vi
cino ai telefoni. 

I giudici della V sezione pe
nale del tribunale, che torne
ranno a riunirsi per il proces
so Rosa il prossimo primo lu
glio, dovranno in seguito sop
pesare le testimonianze rac
colte sulla morte di Giovanni 
Silvestri. E se len buona pane 
dei testimoni ha ritrattato par
te delle dichiarazioni raccolte 
dal pubblico ministero subito 
dopo l'incidente, due giorni fa 
infermieri e agenti di polizia 
hanno invece ricostruito tutta 
la stona senza sbavature. Tutti 
i testi ascoltati martedì hanno 
raccontato che quella mattina 
di febbraio più volte sollecita
rono Antonello Rosa a inter
venire, ma il medico non si 
mosse dalla sua scrivania del
l'accettazione, sostenendo 
che il caso non fosse di sua 
competenza. 

OTTr. 

Felice D'Angelo, alcolizzato, sparò senza motivo a Giorgio Buzzi 

«L'ho ucciso io e non so perché) 
Si è costituito l'omicida di Aprilia 
Dopo quasi due mesi di latitanza, temendo che or
mai carabinieri e polizia stessero per prenderlo, si è 
costituito il colpevole dell'omicidio di Aprilia. Felice 
D'Angelo, 39 anni, si è presentato alla squadra mo
bile di Roma ed ha confessato. «Ho ucciso io Gior
gio Buzzi, non so perché l'ho fatto. Ero ubriaco e 
non capivo nulla». L'uomo ha precedenti per rapina 
ed è alcolizzato. 

ALESSANDRA BAOUEL 

M II suo nome era in cima 
ad un mandato di cattura per 
l'omicidio di Giorgio Buzzi dal 
6 maggio, e dopo quasi due 
mesi di latitanza, ieri Felice 
D'Angelo si è presentato alla 
squadra mobile romana per 
costituirsi. «Sono stato io ad 
uccidere quell'uomo ad Apri
lia, non so neppure perche. 
Avevo bevuto. E quando bevo 
non so più quello che faccio». 
Ora D'Angelo, 39 anni, resi
dente a Ostia, alcolizzato ed 
anche consumatore occasio
nale di droghe pesanti, è nel 
carcere di Latina. 

Le sette di sera del 4 maggio. 
Nella scuola elementare «Be
nedetto Lanza» di via del Ge
nio civile, ad Aprilia, ò in corso 
una nunione del comitato di 
quartiere. È già buio, quando 
tre spari risuonati sul piazzale 
davanti alla scuola fanno usci
re tutti. Tra loro, c'ò anche 
Giorgio Buzzi. Si trovano da
vanti un uomo che sragiona, 
agitando la pistola. «Un' Opel 

mi ha tagliato la strada, mi ha 
fatto sbandare, potevo morire1 

Dov'è l'Opel1 Mettetevi tutti giù, 
tutti a terra!». Il gruppo di gente 
obbedisce. Buzzi esita. «Ixi e 
una guardia, si butti per terra'». 
Un attimo, e la pistola ò già 
puntata contro «la guardia», 
l'uomo spara. Ed il colpo arri
va in pieno torace. Buzzi mori
rà mezz'ora dopo in ospedale. 
L'uomo sale su una Panda gri
gia e ammaccata e fugge. Do
po cinque chilometri, in via 
Frecciatella, la Panda finisce 
contro una Peugeot. La donna 
al volante vede avvicinarsi un 
uomo che la prega di attende
re: «Prendo i documenti in 
macchina e sistemiamo tutto». 
Invece riprende la fuga. Due 
giorni dopo, la Cnminalpol e la ' 
squadra mobile diffondono un 
identikit, accennano ad un 
giovane alcolizzato di Ostia, 
ma non rivelano che hanno 
già il nome del colpevole in 
mano, trovato attraverso il nu
mero della targa. E lo cercano. 

Nei piani della Società anche un albergo a quattro stelle tra gli hangar e le piste di Fiumicino 
Intanto si predispongono servizi da offrire all'esercito di vacanzieri di questa estate 

Una città satellite, ecco l'aeroporto del Duemila 
MARIA PRINCI 

H Tra un volo e l'altro si po
trà ancne dormire in aeropor
to. Perfino un albergo a quattro 
stelle nei piani della Società 
aeroporti di Roma. L'obiettivo 
e quello, di qui al Duemila, di 
costruire una città satellite 
completamente autosufficen-
te. a pochi chilometri da Ro
ma. ... . 

Per chi. venendo da Londra, 
Parigi o New York dovrà fare 
scalo nella Capitale per ripren
dere l'aereo il giorno dopo, 
soggiorno a Fiumicino all'inse
gna del confort più completo. 1 
dirigenti della Società guarda
no già al domani, a quando i 
passeggeri che usufruiranno 
dello scalo romano saranno 30 ' 
milioni. • 

Nel frattempo, però, si pre
dispongono servizi per l'assal

to dei turisti previsto per questa 
estate. Per l'esercito dei vacan
zieri, già in marcia per l'esodo, 
l'aeroporto Intemazionale di 
Fiumicino, amplia la gamma 
dei servizi commerciali distri- • 
buiti su 3354 metri quadri - ol
tre ad un'area di 4162 metri 
quadri riservata a nove tra bar 
e ristoranti. 

Trovano spazio in aeroporto 
12 grandi famiglie di generi 
merceologici di vario tipo: pro
fumi, tabacchi, liquori, abbi
gliamento, hi-fi, alimentari, tor
refazione e dolciumi, per un ' 
totale di 420 marche e 7250 ar
ticoli. Sono 4 milioni e 50 mila i 
pezzi venduti in un anno. Ed è 
possibile acquistare di tutto, 
dalla semplice tavoletta di 
cioccolata (1900 lire), all'oro
logio più prezioso ( 16 milioni L'aeroporto di Fiumicino 

e duecento mila lire). 
Si tratta di «servizi richiesti 

da un passeggero sempre più 
esigente», afferma il responsa
bile commerciale di marketing 
della società aeroporti di Ro
ma, Cesare Azzolini. Tra i pro
dotti più venduti: i tabacchi, 
52,5'À, e i dolciumi, 17,2%. «Es
sere presenti in aeroporto ò 
molto importante per chi fa at
tività commerciale - continua 
Azzolini - si ha infatti la possi
bilità di essrere conoascmti in 
tutto il mondo ed è un valore 
notevole, perchè non abbiamo 
registrato un calo di attività che 
molti altri servizi commerciali 
hanno avuto, invece, nel terri
torio nazionale». 
Il giro d'affari delle attività 
commerciali dell'aeroporto 
oscilla tra i 200 e i 280 milioni 
di lire al giorno. «Gli acquisti 
maggiori vengono fatti il vener
dì, il sabato e la domenica -

precisa Azzolini». Le previsioni 
per l'esodo estivo parlano di 
più di un milione di passeggeri 
in transito agli internazionali-
nei periodi di luglio, agosto e 
scttembree di oltre 800 mila, 
sempre negli stessi mesi, ai na
zionali. 

La società aeroporti di Ro
ma ha già adeguato il flusso di 
traffico previsto da qui al 2005, 
quando si calcola saranno 30 
milioni i passeggeri che usu
fruiranno dello scalo romano, 
destinati poi a raddoppiare en
tro il 2030. Nei piani di svilup
po aeroportuale c'è anche la 
realizzazione di un albergo a 
quattro stelle con 400 camere. 
Insomma: per i turisti di pas
saggio, pranzo, cena, shop
ping e notti a Fiumicino, senza 
nemmeno il fastidio di adden
trarsi nel tralfico caotico di Ro
ma. 

Di quella serata del 4 mag
gio il giorno dopo D'Angelo 
non ricordava niente. È stata la 
prima cosa che ha detto, ieri 
mattina, presentandosi negli 
uffici della squadra mobile con 
il suo avvocato. «La mattina 
dopo, non ncordavo nulla. Poi 
ho letto la notizia sui giornali, e 
ho capito che ero stato io». 
Quella sera, come sempre, 
D'Angelo aveva bevuto. Le sua 
vita si svolge da anni sui binari 
fissi della confusione. Furti, ra
pine, una moglie e due figli 
nella casa di Ostia, e tanto al
col. Finché di alcol, per ubria
carsi e diventare anche violen
to, non ne è bastato poco, po
chissimo: come succede a chi 
è arrivato all'ultimo stadio del
la dipendenza. In più. Felice 
D'Angelo aggiungeva ogni tan
to degli «assaggi» di droghe pe
santi. E le serate erano tutte si
mili, tutte vaghissime, nei ncor-
di della mattina dopo. Quel 5 
maggio, però, c'era il giornale, 
ad aiutare la memoria. «Mi di
spiace di quello che ho fatto -

ha detto len l'uomo - Ho rovi
nato due famiglie, quella di 
Buzzi, ma anche la mia. Io non 
sono un sbandato, ma non ho 
mai fatto male ad anziani e 
bambini. Buzzi, che era anzia
no, non l'avrei mai colpito, se 
fossi stato padrone di me stes
so». 

Dopo aver capito cosa era 
successo. D'Angelo si è reso 
latitante. Ma ad un certo punto 
non ce l'ha più fatta. «Ho capi
lo - ha detto ieri - che prima o 
poi mi avrebbero arrestato, e 
ho pensato che costituendomi 
e assumendomi la responsabi
lità di quello che avevo latto, 
avrei restituito tranquillità an
che alla mia famiglia». E devo
no averlo aiutato a decidere 
anche il suo avvocato e la mo
glie. Ora restano da definire 
solo due elementi: se D'Ange
lo possa beneficiare di atte
nuanti e se possa avvalersi di 
un'incapacità di intendere e 
volere al momento dell'omici
dio. 

Idisu e Isef 

Nominati 
i commissari 
universitari 
HE II consigliere di Stato 
Teodosio Zotta è stato nomi
nato Commissario per ridisii, -
Istituto di diritto agli studi 
universitari, e per l'Isef, Istitu
to superiore di educazione fi
sica, alla Sapienza. L'avvoca
to dello Stato dell'avvocatura 
di Roma Luigi Mazzella è in
vece stato nominato Com
missario per l'idisu di Tor 
Vergata. 

La decisione è «tata presa 
dalla Giunta regionale del 
Lazio, presieduta da Giorgio 
Pasetto, su proposta del 
neoassessore alla cultura Mi
chele Svidercoschi. Adesso 
le nomine dovranno essere 
vagliate dalla Commissione 
consiliare competente alla 
Pisana, c o m e stabilisce la 
legge regionale 27 /4 /93 nu
mero 24. Se il parere della 
Commissione sarà favorevo
le, spetterà al presidente del
la Giunta ratificare definitiva
mente le nomine. 
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20.000 000 

30.000.000 

40.000.000 

320.000 

480.000 

640.000 

50.000.000 600.000 

Fogl i ana l i t i c i in s e t J c 

Concediamo prestiti a: Statali - Enti 
pubblici - Parastatali - Anche a firma 
singola COR erogazione Immediata 

LEASING AUTOMOBILISTICO, 
IMMOBILIARE E STRUMENTALE 
CESSIONI DEL V STIPENDIO 
CON ANTICIPO IMMEDIATO 
SONO GRADITE COLLABORAZIONI 

FINPOINT s a s 

Viale della Venezia Giulia, 18 

- Tel. 271.59.11-275.76.04 

Orano dal lunedì al venerdì 
900-1300/15.30-1900 

Cooperativa soci de T I M i t à 

Anche tu 
puoi diventare socia 

Invia la tua domanda completa di tutti i dati anagrafici, 
residenza, professione e codice fiscale, alla Coop soci 
de «l'Unità», via Barberia, 4 - 40123 BOLOGNA, ver
sando la quota sociale (minimo diecimila lire) sul 
Conto corrente postale n. 22029409 


